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PRESENTAZIONE

I nuovi decreti che riguardano la resistenza e la reazione al fuoco (D.M. 9
marzo 2007: “Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività
soggette al controllo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco”, D.M. 16 feb-
braio 2007: “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi
costruttivi di opere da costruzione”, D.M. 10 marzo 2005: “Classi di reazione
al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle opere per le quali è
prescritto il requisito della sicurezza in caso d'incendio”; D.M. 15 marzo
2005: “Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione installati in
attività disciplinate da specifiche disposizioni tecniche di prevenzione incendi
in base al sistema di classificazione europeo”) rappresentano una svolta epo-
cale nel panorama normativo nazionale.

I quattro regolamenti, pur trovando la loro origine nella necessità di dare
attuazione, nel territorio italiano, alla oramai famosa Direttiva Prodotti da
Costruzione (CPD 89/106/CEE), direttiva emanata al fine di realizzare il libe-
ro scambio dei prodotti da costruzione all’interno dei paesi della UE, introdu-
cono in Italia concetti e strumenti nuovi in tema di Sicurezza antincendio,
concetti e strumenti che, solo fino a qualche anno fa, sembravano inavvicina-
bili per un problema tecnico così complesso come quello legato all’incendio
(vedi ad es. l’introduzione dei concetti della ingegneria della sicurezza antin-
cendio, l’introduzione delle norme europee di progettazione strutturale contro
l’incendio ovvero gli Eurocodici parti fuoco, l’adozione delle nuove classifica-
zioni europee dei prodotti in fatto di reazione e resistenza al fuoco), segnando
indubbiamente un coraggioso passo in avanti nell’ambito delle metodologie
progettuali adottabili per lo studio e la verifica delle opere e costruzioni che
possiedono un rischio di incendio.

Si tratta di regolamenti che possiedono contenuti tecnico-scientifici non solo
di gran lunga più evoluti rispetto al passato, ma anche nettamente diversi
rispetto a quelli che hanno fino a qualche anno fa costituito la base della nor-
mativa nazionale di prevenzione incendi.

Si tratta insomma di strumenti che segnano una netta evoluzione della cultura
della prevenzione incendi, strumenti che però devono inserirsi in maniera effi-
cace all’interno dell’attività di prevenzione incendi svolta dai Comandi VF, dal-
le Direzioni Regionali e da tutti i tecnici che trattano le tematiche connesse alla
sicurezza antincendio.
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Il testo, anche sulla base delle esperienze da noi acquisite, si propone quindi
di illustrare e discutere i temi e i concetti introdotti dai regolamenti attuali, pre-
sentando altresì, come proiezioni o sviluppi dei medesimi decreti, le interessan-
ti problematiche connesse alla “resistenza al fuoco dei muri portanti esposti
all’incendio” e alla “sicurezza antincendio delle facciate negli edifici civili”.

Ci auguriamo che il lavoro svolto possa contribuire alla diffusione della
“Nuova Protezione Passiva” fra tutti coloro che, a vario titolo, sono coinvolti in
un settore, LA PREVENZIONE INCENDI, così importante per la nostra vita
sociale.

Gli autori
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INTRODUZIONE

La sicurezza antincendio è orientata alla salvaguardia dell’incolumità delle
persone ed alla tutela dei beni e dell’ambiente, mediante il conseguimento dei
seguenti obiettivi primari:

 la riduzione al minimo delle occasioni di incendio;

 la stabilità delle strutture portanti per un tempo utile ad assicurare il soc-
corso agli occupanti;

 la limitata produzione di fuoco e fumi all’interno delle opere e la limitata
propagazione del fuoco alle opere vicine;

 la possibilità che gli occupanti lascino l’opera indenni o che gli stessi siano
soccorsi in altro modo;

 la possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicu-
rezza.

Non vi è dubbio che, nell’ambito delle misure finalizzate al raggiungimento
dei predetti obiettivi, quelle relative alla protezione passiva recitano una parte
importante e, in alcuni casi, addirittura determinante.

Nel presente volume vengono presentati, con riferimento alla resistenza al
fuoco dei prodotti e degli elementi costruttivi nonché alla reazione la fuoco dei
materiali, i nuovi decreti italiani che hanno recepito gli orientamenti europei in
materia. 

Ancorché nati in relazione alla necessità di dare attuazione, nel territorio ita-
liano, alla oramai famosa direttiva prodotti da costruzione (CPD
89/106/CEE), direttiva emanata al fine di realizzare il libero scambio dei pro-
dotti da costruzione all’interno dei paesi della UE, i decreti in parola devono
oggi essere guardati come strumenti di altissimo contenuto tecnico - scientifico,
capaci di offrire al progettista delle opere di ingegneria migliori e più moderni
riferimenti nell’ambito di problematiche così complesse come quelle legate
all’incendio.

I nuovi decreti sulla resistenza e sulla reazione al fuoco, infatti, mettono in
chiara luce non solo le novità in fatto di classificazione di prodotti e materiali
oggi introdotte dai documenti europei connessi alla direttiva prima indicata,
ma anche i diversi metodi adottabili per la loro determinazione o verifica.

UntitledBook1.book  Page 9  Friday, November 5, 2010  2:55 PM



10 REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO

Dalla lettura degli articolati traspare anche la complessità della materia e le
problematiche di natura tecnica con le quali, attraverso gli atti regolamentari
in parola, sarà necessario confrontarsi nell’immediato futuro.

Infatti, oltre alle svariate tipologie di prodotti e alle diversificate modalità di
classificazione dei medesimi, gli atti normativi nazionali che oggi trattano la
resistenza e la reazione al fuoco richiamano numerosissime norme europee.

Essi introducono, inoltre, nuovi e più moderni criteri di progettazione delle
opere di ingegneria i quali, evidentemente, dovranno costituire importante
riferimento progettuale per la sicurezza antincendio in generale.

Sforzo altresì importante che i decreti compiono, come evidenziato nel testo,
è quello di inserire all’interno dell’attività di prevenzione incendi affidata ai
Comandi anche l’aspetto procedurale e tecnico connesso all’utilizzo di mate-
riali, prodotti e sistemi costruttivi (ad es. gli aspetti certificativi di cui al D.M.
4/5/98).

In altri termini l’attuale normativa tecnico - procedurale connessa alla Pre-
venzione Incendi, in passato abbastanza “solitaria”, dovrà nel futuro viaggia-
re di pari passo con l’aspetto connesso alla sicurezza dei prodotti e sistemi che
devono garantire i requisiti della resistenza al fuoco e della reazione la fuoco.

E’ appena il caso di sottolineare il fatto che i decreti di cui si parla, ovvero i
nuovi riferimenti normativi in esso introdotti (v. ad es. gli Eurocodici per la resi-
stenza al fuoco), hanno finalmente consentito di superare vecchi standard pro-
gettuali non più aderenti alle attuali esigenze di sicurezza (v. ad es. la
Circolare 91/61 sulla resistenza al fuoco), offendo quindi un nuovo e più
moderno approccio per la determinazione delle prestazioni di resistenza al
fuoco e reazione al fuoco dei prodotti da costruzione.
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CAPITOLO 1

LA DIRETTIVA PRODOTTI 
DA COSTRUZIONE, 
IL DOCUMENTO INTERPRETATIVO 
“SICUREZZA IN CASO 
DI INCENDIO”, 
GLI EUROCODICI STRUTTURALI

1.1 La direttiva prodotti da costruzione

La Direttiva 89/106/CEE (“Direttiva del Consiglio del 21 Dicembre 1988 rela-
tiva al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministra-
tive degli Stati membri concernenti i prodotti da costruzione”- G.U.C.E. 11
febbraio 1989 - L40 e G.U.C.E. 30 agosto 1993 - L220), meglio nota come
Direttiva Prodotti da Costruzione e recepita dallo Stato italiano con D.P.R.
21/04/1993 n. 246 (“Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE
relativa ai prodotti da costruzione”) pubblicato nella G.U. 22 luglio 1993, n.
170 e successivamente modificato con il D.P.R. 10 dicembre 1997, n. 499 (G.U.
27 gennaio 1998, n. 21), rappresenta il documento comunitario che ha dato ori-
gine, negli ultimi 20 anni, ad un notevole sviluppo dei temi connessi alla sicurez-
za antincendio, ivi inclusi quelli della Protezione Passiva.

Esaminiamo a grandi linee tale importante atto che, fuori da ogni dubbio, ha
consentito di incidere in modo nuovo, non solo nei settori della normazione e del-
la certificazione, ma anche in quello della ricerca sui prodotti ed opere di costru-
zione.

La Direttiva nasce con l’obiettivo di facilitare la libera circolazione dei prodotti
nel mercato interno, senza comunque ridurre i livelli di sicurezza (RE) esistenti
negli Stati membri appartenenti alla UE, obiettivo raggiungibile, come dice lo
stesso testo dell’atto, attraverso il cosiddetto riavvicinamento delle disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative concernenti i prodotti da costruzione.

La stessa Direttiva intende per prodotto da costruzione “… qualsiasi prodotto fab-
bricato al fine di essere permanentemente incorporato in opere di costruzione”,
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12 REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO

indicando altresì che un prodotto destinato ad essere impiegato in opere di costru-
zione può essere immesso sul mercato solo “se idoneo all’impiego previsto” (art. 2).

Va subito precisato che il termine “idoneo” è usato solo in tale direttiva men-
tre in altre Direttive che regolano diverse tematiche si parla di “presunzione di
conformità ai requisiti essenziali”.

Lo Stato membro, inoltre, secondo la Direttiva, ritiene idoneo all’impiego
previsto solo quel prodotto con “caratteristiche tali che le opere, nelle quali
deve essere installato, possano, se convenientemente progettate e costruite,
soddisfare ai requisiti essenziali se e nella misura in cui tali opere siano sog-
gette a regolamentazioni che prevedano tali requisiti”.

In altri termini l’idoneità all’impiego di un prodotto è connessa alle sue carat-
teristiche, al ruolo svolto dallo stesso prodotto in relazione ai requisiti essenziali
e alle disposizioni nazionali sulla progettazione e realizzazione delle opere.

L’articolo 3 comma 2 esplicita anche il fatto che gli Stati membri possono fis-
sare e quindi esigere, per ciascun requisito essenziale identificato, differenti
livelli di prestazione connessi a differenze di condizioni climatiche o geografi-
che, abitudini e diversi livelli di protezione esistenti nei vari Paesi.

Ciò significa che l’idoneità all’impiego di cui si parla deve essere necessa-
riamente legata al Paese in cui tale prodotto viene usato assumendo quindi, in
relazione a tale fatto, una dimensione di carattere “nazionale”.

Altro concetto nuovo e importante rispetto ad altre direttive è che i Requisiti
Essenziali sono riferiti alle opere di costruzione e non ai prodotti. 

È evidente che le caratteristiche tecniche di un prodotto di cui l’opera è costi-
tuita influenzano i predetti requisiti essenziali della stessa opera, ma è pur vero
che, in tale modo, viene a crearsi un complesso procedimento in base al quale
sarà necessario dimostrare che l’insieme dei prodotti assemblati per costituire
un‘opera, attraverso le caratteristiche possedute dagli stessi singolarmente,
possa soddisfare i requisiti essenziali della costruzione.

Ma quali sono, a questo punto, questi requisiti essenziali delle opere?

La risposta è contenuta nell’allegato I alla Direttiva nel quale sono riportati i
seguenti requisiti essenziali:

1) R. E. N. 1: Resistenza meccanica e stabilità;

2) R. E. N. 2: Sicurezza in caso d’incendio;

3) R. E. N. 3: Igiene, salute e ambiente;

4) R. E. N. 4: Sicurezza d’uso;

5) R. E. N. 5: Protezione contro il rumore;

6) R. E. N. 6: Risparmio energetico e isolamento termico.
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In particolare, nell’ambito del requisito connesso alla SICUREZZA IN CASO
D’INCENDIO la direttiva stabilisce i seguenti obiettivi generali:

 GARANTIRE PER UN PERIODO DI TEMPO DETERMINATO LA CAPACITÀ
PORTANTE DELL’OPERA;

 LIMITARE LA PRODUZIONE E LA PROPAGAZIONE DEL FUOCO E DEL
FUMO ALL’INTERNO DELL’OPERA;

 LIMITARE LA PROPAGAZIONE DEL FUOCO ALLE OPERE VICINE; 

 PERMETTERE AGLI OCCUPANTI DI LASCIARE L’OPERA OPPURE DI ESSERE
SOCCORSI;

 PRENDERE IN CONSIDERAZIONE LA SICUREZZA DELLE SQUADRE DI
SOCCORSO.

Per risolvere il problema connesso al collegamento tra i requisiti essenziali
dell’opera e le prestazioni dei prodotti, l’atto comunitario introduce i cosiddetti
DOCUMENTI INTERPRETATIVI, i cui scopi vengono precisati all’articolo 12 che
si riporta testualmente: 

Art. 12 - Documenti Interpretativi

1. Previa consultazione del Comitato di cui all’art. 19, la Commissione inca-
rica i Comitati tecnici a cui partecipano gli Stati Membri, di elaborare i docu-
menti interpretativi di cui all’art. 3, paragrafo 3.

2. I documenti interpretativi:

a) precisano i requisiti essenziali previsti all’art. 3 e definiti nell’allegato
I, armonizzando la terminologia ed i concetti tecnici di base e indi-
cando le categorie o i livelli per ciascun requisito laddove ciò sia neces-
sario e lo sviluppo delle conoscenze scientifiche e tecniche lo consenta;

b) indicano i metodi di correlazione tra detti livelli o categorie di requisiti
e le specificazioni tecniche di cui all’art. 4: metodi di calcolo e di deter-
minazione, norme tecniche di concezione delle opere, ecc....

c) costituiscono un riferimento per la definizione di norme armonizzate
e di orientamenti per il benestare tecnico europeo, nonché per
l’accettazione di specificazioni tecniche nazionali ai sensi dell’art.4,
paragrafo 3.

3. La Commissione pubblica i Documenti Interpretativi nella serie C della
Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee, previa consultazione del Comi-
tato di cui all’articolo 19.
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14 REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO

Tali documenti, quindi, in particolare:

 armonizzano la terminologia ed i concetti tecnici di base;

 indicano le categorie o i livelli per ciascun requisito essenziale;

 indicano la connessione tra detti livelli o categorie di requisiti e le cosiddette
“specificazioni tecniche relative al prodotto”

 costituiscono il principale riferimento per la definizione delle cosiddette spe-
cificazioni tecniche di prodotto  stabilendone il legame con i requisiti essen-
ziali;

Ma gli obiettivi di tali documenti non si fermano qui. Per brevità, nello schema
seguente sono riassunte tutte le funzioni possedute da tali importanti docu-
menti, deducibili dalla lettura sia della direttiva che della “Introduzione” agli
stessi documenti da parte della Commissione delle Comunità Europee – Dire-
zione Generale Industria III/D.
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Gli stessi Documenti interpretativi, sempre nell’ambito degli obiettivi che la
direttiva si prefigge e con ovvio riferimento ai requisiti essenziali, stabiliscono
una distinzione tra due importanti tipologie di norme o specificazioni tecniche
che devono essere considerate ai fini della limitazione degli ostacoli alla circo-
lazione dei prodotti in ambito europeo (v. p.to 4 di tutti i documenti interpreta-
tivi. “Specificazioni tecniche e orientamenti per il Benestare Tecnico Europeo –
Considerazioni generali”).

In particolare essi definiscono sia le cosiddette “specificazioni tecniche di cate-
goria A”, che sarebbero quelle corrispondenti alle norme di progettazione ed
esecuzione di edifici e opere di ingegneria civile, sia le “specificazioni tecniche
di categoria B” concernenti esclusivamente i prodotti da costruzione soggetti ad
una attestazione di conformità e alla marcatura CE (esse riguardano requisiti
attinenti alla prestazione, alle prove e ai criteri di conformità di un prodotto).

Le norme di tipo A, la cui responsabilità è dei singoli Stati membri, vengono
considerate necessarie dal legislatore europeo nei casi in cui differenze a livel-
lo di disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati mem-
bri, ostacolino lo sviluppo di norme di prodotto armonizzate.

In altri termini, tali norme possono anche complementare o sostituire le nor-
me di prodotto quando di queste ultime ne sia ostacolato lo sviluppo.

Vedremo in seguito che, effettivamente, in molti casi gli attuali eurocodici svi-
luppati in sede CEN e che rappresentano le nuove norme europee di proget-
tazione delle opere, si sostituiscono o completano le informazioni necessarie
per la marcatura dei prodotti.

La distinzione tra le due predette categorie di norme va anche vista in rela-
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16 REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO

zione alle diverse responsabilità delle autorità degli Stati membri (norme di
tipo A) e degli organismi europei di normalizzazione (norme di tipo B) per
quanto concerne l’attuazione della Direttiva.

Ma ritornando al testo della Direttiva, riportiamo quanto previsto all’art. 4
comma 2:

”Gli Stati Membri presumono idonei al loro impiego i prodotti che consentono
alle opere in cui sono utilizzati, se adeguatamente progettate e costruite, di
soddisfare i requisiti essenziali di cui all’articolo 3 qualora i suddetti prodotti
rechino la marcatura CE che indica che essi soddisfano tutte le disposizioni del-
la presente direttiva, comprese le procedure di valutazione di conformità pre-
viste al capitolo V e la procedura prevista nel capitolo III.

La marcatura CE attesta:

(a) che sono conformi alle relative norme nazionali in cui sono state trasposte
le norme armonizzate, i cui estremi sono stati pubblicati nella Gazzetta Uf-
ficiale delle Comunità europee. Gli Stati Membri pubblicano gli estremi di
tali norme nazionali;

(b) che sono conformi ad un benestare tecnico europeo rilasciato secondo la
procedura di cui al capitolo III, oppure (c) che sono conformi alle specifica-
zioni tecniche di cui al paragrafo 3 nella misura in cui non esistano speci-
ficazioni armonizzate: un elenco di tali specificazioni nazionali è redatto
secondo la procedura prevista all’articolo 5, paragrafo 2.

(par. 3. Gli Stati Membri possono comunicare alla Commissione i testi delle rispet-
tive specificazioni tecniche nazionali, che essi considerano conformi ai requisiti
essenziali di cui all’articolo 3. La Commissione trasmette immediatamente tali spe-
cificazioni tecniche nazionali agli altri Stati membri. Conformemente alla procedu-
ra di cui all’articolo 5, paragrafo 2, essa informa gli Stati Membri delle
specificazioni tecniche nazionali che si presumono conformi ai requisiti essenziali
di cui all’Articolo 3).

In sostanza, l’art. 4 della CPD stabilisce che esistono tre possibilità perché un
prodotto possa giungere all’apposizione del marchio CE:

- la Norma Armonizzata,

- il Benestare Tecnico, oppure 

- una Specificazione tecnica non armonizzata ma riconosciuta a livello co-
munitario (NORMA NAZIONALE RICONOSCIUTA).

È utile qui ricordare che, mentre le Norme Armonizzate vengono elaborate
dal CEN (Comitato Europeo di Standardizzazione o Normalizzazione) e/o
dal CENELEC (Comitato Europeo di normalizzazione Elettrotecnica), la proce-
dura necessaria per l’ottenimento del Benestare Tecnico per un prodotto viene
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riconosciuta all’EOTA (European Organisation for Technical Approval).

Per garantire la qualità delle norme armonizzate per i prodotti tali norme
(art. 7) sono elaborate in base ad un apposito mandato dato all’organismo
europeo di normalizzazione.

All’interno del mandato vengono precisamente individuate tutte le caratteri-
stiche del prodotto connesse ai Requisiti Essenziali, caratteristiche per le quali
almeno uno Stato membro abbia regolamentazioni o altre disposizioni in ter-
mini di prestazione.

Assieme ai mandati specifici ovvero riferiti ai singoli prodotti, nel corso dei
primi anni del periodo di implementazione della CPD, la Commissione rilasciò
al CEN alcuni importanti “Mandati di tipo orizzontale” ovvero riferiti ad argo-
menti di interesse generale che non erano fino a quel momento ancora svilup-
pati in ambito europeo.

Ci si riferisce, in particolare e nell’ambito del requisito essenziale n. 2 “Sicu-
rezza in caso di incendio”, ai Mandati orizzontali “M88” e “M117” rilasciati al
CEN tra gli anni 1995 e 1997 e riguardanti la classificazione europea dei pro-
dotti e degli elementi da costruzione in relazione rispettivamente alla resistenza
al fuoco (1) e alla reazione al fuoco (euroclassi di reazione al fuoco). L’argomento
fuoco, con evidente riguardo al requisito essenziale “Sicurezza in caso di incen-
dio”, ha sempre costituito oggetto di studio ed approfondimento in ambito comu-
nitario ai fini dell’implementazione della CPD e tali specifici mandati avevano
l’obiettivo di stabilire un “Sistema europeo di classificazione” sia per quanto
attiene le prestazioni di reazione al fuoco che per quanto riguarda quelle di resi-
stenza al fuoco dei prodotti, proprio in relazione alla esigenza di avere un unico
riferimento per tutti gli Stati membri sia in merito alle modalità classificatorie dei
prodotti rispetto all’incendio (qualora prevista nei vari Regolamenti nazionali),
sia in merito alle relative connesse metodologie di prova. Tali mandati hanno poi,
successivamente, consentito l’emanazione delle relative norme europee da parte
del CEN e delle apposite decisioni della Commissione attraverso cui venivano
adottati i nuovi sistemi di classificazione europei.

Nello schema seguente vengono elencate sia tali decisioni della CE che le
norme europee emanate ed attualmente recepite in Italia dai D.M. 16 febbraio
2007 (resistenza al fuoco) e dal D.M. 10 marzo 2005 (reazione al fuoco),
decreti di cui si parlerà nei prossimi capitoli.

1. “Horizontal complement to the mandates to CEN/CENELEC concerning the execution of
standardisation work for the evaluation of construction products and elements in respect of their
resistance to fire”. 
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18 REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO

1) Decisione 00/367/CE (GUCE L133 6/6/2000) che stabilisce le classi di
resistenza al fuoco;

2) Decisione 03/629/CE (GUCE L218 30/8/2003) che introduce le classi
per i prodotti per il controllo di fumo e calore;

3) Decisione 00/147/CE(GUCE L50 23/2/2000) che stabilisce le classi di
reazione al fuoco;

4) Decisione 03/632/CE(GUCE L220 03/9/2003), che modifica la prece-
dente con introduzione delle classi per i prodotti lineari di isolamento ter-
mico di condotte;

5) Decisione 06/751/CE(GUCE L305 04/11/2006) con introduzione delle
classi per i cavi elettrici;

6) Decisione 00/605/CE (GUCE L258 12/10/2000) recante l’elenco di pro-
dotti della classe A1 «nessun contributo all’incendio»;

7) EN 13501 – 1: Classificazione al fuoco dei prodotti da costruzione: Parte
1 - Reazione al fuoco (Reaction to fire classification);

8) EN 13501 – 2: “Classificazione al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi
- Parte 2: Classificazione attraverso uso dei dati di prove di resistenza al
fuoco, con esclusione degli impianti di ventilazione”;

9) EN 13501 – 3: “Classificazione al fuoco di prodotti e di elementi costruttivi
- Parte 3: Classificazione attraverso uso dei dati di prove di resistenza al
fuoco su prodotti ed elementi utilizzati negli impianti di servizio: condotte
resistenti al fuoco e serrande tagliafuoco”;

10) EN 13501 – 4: “Classificazione al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi
Parte 4: Classificazione attraverso uso dei dati di prove sui componenti dei
sistemi di controllo del fumo”;

11) EN 13501 – 5: “Classificazione in base ai risultati delle prove di esposi-
zione dei tetti a un fuoco esterno”;

12) CEN/TS 15117 Guida EXA.

Ritornando alla Direttiva, si può quindi affermare che, come percorsi o vie
principali ai fini della verifica dei requisiti essenziali, essa riconosce le NORME
EUROPEE ARMONIZZATE (hEN) e I BENESTARI TECNICI EUROPEI (ETA).

Tali specificazioni, come prima si diceva, sono elaborate su mandato della
Commissione rilasciato a CEN/CENELEC o ad EOTA con il consenso degli Sta-
ti Membri (riuniti all’interno del Comitato Permanente per le Costruzioni previ-
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sto dall’art 19 della CPD, “Standing Comittee on construction”) ed in esse sono
definiti:

- scopo;

- caratteristiche tecniche del prodotto (in termini di prestazioni);

- metodi di prova;

- sistemi di attestazione della conformità di cui daremo dopo un cenno.

È proprio la conformità alle specificazioni tecniche armonizzate che consen-
te poi l’apposizione della marcatura CE e resta quindi evidentemente inteso
che la direttiva è applicabile proprio in relazione alla disponibilità DELLE SPE-
CIFICAZIONI TECNICHE EMANATE DAGLI ENTI EUROPEI DI NORMALIZZA-
ZIONE (CEN/CENELEC, EOTA) e quindi l’assenza di tali strumenti non
consente, secondo la CPD, il riconoscimento del prodotto ai fini della sua libera
circolazione in ambito europeo.

Appare a questo punto utile soffermarsi per un momento sul concetto di
“benestare tecnico europeo”, inteso dalla direttiva, per quanto sopra detto,
come specificazione tecnica alternativa alla norma tecnica armonizzata ai fini
della apposizione della marcatura CE sui prodotti da costruzione.

Come facilmente anche si evince dalla lettura della direttiva, vi è tuttavia da
precisare che, mentre la norma armonizzata, adottata dal CEN o dal CENE-
LEC (Organismi di normalizzazione riconosciuti), viene considerata la via
ordinaria o generale per il conseguimento, da parte del prodotto, della mar-
catura CE, il Benestare Tecnico costituisce, per la Direttiva, uno strumento per
il raggiungimento dello stesso scopo quando non possono essere fissate o pre-
viste, entro un termine ragionevole, norme armonizzate per il prodotto oppure
quando lo stesso prodotto si discosta sostanzialmente dalle norme esistenti (es.
prodotti innovativi).

Infatti, al cap. III art. 8 comma 2 la direttiva più precisamente recita:

”Il Benestare Tecnico Europeo può essere accordato ai:

- prodotti per cui non esiste né una norma armonizzata, né una norma na-
zionale riconosciuta, né un mandato per una norma armonizzata e per cui
la Commissione, previa consultazione del Comitato di cui all’art.19, non ri-
tiene l’elaborazione possibile o non ancora possibile; e

- prodotti che si discostano notevolmente dalle norme armonizzate o dalle
norme nazionali riconosciute”.

Appare inoltre importante evidenziare che il Benestare Tecnico può essere
rilasciato anche se esiste un mandato per una norma armonizzata, ma solo
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20 REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO

quando esistono anche i cosiddetti “ORIENTAMENTI PER IL BENESTARE” (art.
8 comma 2) e fino alla entrata in vigore delle norme armonizzate negli Stati
Membri.

Ma cosa è sostanzialmente un benestare tecnico e che cosa deve contenere? 

La risposta è chiaramente contenuta nell’articolo 9 della direttiva, articolo
che introduce anche i predetti orientamenti tecnici e nel quale viene precisato
il significato di tale atto europeo:

”Il Benestare Tecnico europeo per un prodotto si basa su esami, prove ed una
valutazione sulla base dei documenti interpretativi, come pure sugli Orienta-
menti previsti all’articolo 11 riguardo al prodotto o alla famiglia di prodotti cui
appartiene.

Qualora non esistano o non siano ancora disponibili gli orientamenti previsti
all’art. 11, può essere rilasciato un benestare sulla base dei relativi requisiti
essenziali e dei documenti interpretativi se la valutazione del prodotto è adot-
tata da Organismi competenti per il Benestare Tecnico i quali agiscono con-
giuntamente nell’ambito dell’ Organizzazione di cui all’all. II… omissis”

In sostanza il benestare tecnico europeo rappresenta una sorta di valutazio-
ne del prodotto ovvero delle sue caratteristiche e/o prestazioni, basata pro-
prio sui predetti “Orientamenti tecnici” oppure, sui già citati documenti
interpretativi.

Il successivo articolo 11 (comma 2) identifica poi le caratteristiche degli
Orientamenti tecnici ovvero stabilisce quali devono essere i contenuti di tali
Orientamenti per i prodotti o le famiglie di prodotti considerate:

“Gli orientamenti per il Benestare Tecnico Europeo devono segnatamente com-
prendere quanto segue:

a) l’elenco dei documenti interpretativi pertinenti;

b) i requisiti concreti del prodotto in termini di requisiti essenziali;

c) i metodi di prova;

d) i metodi di valutazione e giudizio dei risultati delle prove;

e) le procedure di controllo e di conformità, che devono essere conformi agli
articoli 13,14 e 15;

f) il periodo di validità del Benestare Tecnico Europeo.

Lo stesso articolo 11 evidenzia poi la necessità, così come avviene per le nor-
me armonizzate, che la Commissione impartisca alla predetta Organizzazio-
ne, che raggruppa gli Organismi riconosciuti designati dagli Stati membri, gli

UntitledBook1.book  Page 20  Friday, November 5, 2010  2:55 PM



Q
 U

 A
 D

 E
 R

 N
 I

 p
 e

 r
  

l a
  
p 

r 
o 

g 
e 

t 
t 

a 
z 

i o
 n

 e

21

appositi mandati per la elaborazione dei predetti Orientamenti. 

L’allegato II alla Direttiva infine stabilisce la procedura generale per il Bene-
stare Tecnico Europeo.

In sintesi il rilascio del BTE è condizionato, in via principale ma non esclusi-
va (2), alla esistenza degli appositi orientamenti tecnici i quali devono essere
elaborati, su mandato rilasciato dalla Commissione, dalla apposita Organiz-
zazione Europea che riunisce tutti gli Organismi nazionali riconosciuti idonei
per il rilascio di tali atti di benestare tecnico.

L’Organizzazione europea a cui la Direttiva fa riferimento a proposito del
benestare europeo si costituì per la prima volta nell’Ottobre del 1990 prenden-
do il nome di E.O.T.A. ovvero “European Organisation for Technical Appro-
val” la quale raccoglie, come stabilito dalla Direttiva, tutti gli Organismi
Competenti che i singoli Stati Membri hanno abilitato al rilascio del Benestare
Tecnico Europeo.

Gli orientamenti tecnici a cui la direttiva fa riferimento, attualmente in fase di
avanzato sviluppo, vengono, inoltre, denominati a livello europeo “European
Technical Approval Guidelines” (“ETAGs, linee guida per rilascio di benestare
tecnico europeo).

 Il Regolamento Nazionale di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa
ai prodotti da costruzione ovvero il D.P.R. n. 246 del 21.04.93 ha poi stabilito,
all’articolo 5, riprendendo quanto già esplicitato dalla direttiva circa le defini-
zioni e gli scopi del Benestare Tecnico Europeo, che gli organismi italiani dele-
gati al rilascio di benestare tecnico sono i seguenti (art. 5 comma 8 del
Regolamento):

a) il Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, re-
lativamente ai prodotti e sistemi destinati alle opere di ingegneria strutturale
e geotecnica per i quali è di prioritaria importanza garantire il rispetto del
requisito essenziale n. 1 di cui all’allegato A (resistenza meccanica e stabi-
lità); 

b) il Centro Studi ed Esperienze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (oggi
Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica del Diparti-
mento dei vigili del fuoco), relativamente ai prodotti e sistemi destinati alla

2. L’art. 9 comma 2 prevede anche la possibilità di rilascio di benestare tecnico europeo in
assenza dei predetti orientamenti previsti all’articolo 11, sulla base dei relativi requisiti essen-
ziali e dei documenti interpretativi qualora la valutazione del prodotto è adottata dagli organi-
smi competenti per il benestare tecnico (Approval Bodies) i quali agiscono i quali agiscono
congiuntamente nell'ambito dell'organizzazione di cui all’allegato II della CPD.
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protezione attiva e passiva contro l’incendio per i quali è di prioritaria im-
portanza garantire il rispetto del requisito essenziale n. 2 di cui all’allegato
A (sicurezza in caso di incendio); 

c) l’Istituto Centrale per l’Industrializzazione e la tecnologia edilizia (ICITE) del
CNR, relativamente ai prodotti e sistemi per i quali è di prioritaria importan-
za garantire il rispetto dei rimanenti requisiti essenziali citati nell’allegato A.

In definitiva l’attuale “Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza
Tecnica del M.I. - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della
Difesa Civile” (ex Centro Studi Esperienze del Corpo Nazionale dei Vigili del
Fuoco), relativamente ai prodotti o famiglie di prodotti per i quali è prioritario il
rispetto del requisito essenziale “sicurezza in caso di incendio”, è attualmente in
Italia l’unico organismo designato al rilascio del Benestare Tecnico europeo.

Vediamo adesso quale è la situazione, a grandi linee, dopo oltre 20 anni
dalla emanazione di questa complessa direttiva, sul progresso o sviluppo in
ambito comunitario di norme armonizzate o orientamenti tecnici per ETA (spe-
cificazioni elaborate rispettivamente dal CEN/CENELEC e dall’EOTA per pro-
dotti o famiglie di prodotti).

Diciamo subito che si è trattato e si tratta di una direttiva complessa che ha
comportato e comporta tuttora, a distanza di oltre 20 anni dalla sua emana-
zione, un rilevantissimo lavoro di standardizzazione (prevalentemente da par-
te del CEN), soprattutto in relazione all’incredibile numero di prodotti utilizzati
in Europa nel settore delle costruzioni.

Allo stato attuale, a fronte di una previsione complessiva di circa 600 norme
EN armonizzate (hEN) di prodotto, il Comitato Europeo di normalizzazione
(CEN) ha finalizzato circa 400 hEN.

Assieme a tali norme si aggiungono anche le cosiddette norme EN di “sup-
porto” (prevalentemente rivolte alle prove oppure al calcolo; la previsione tota-
le è di circa 1500), norme anch’esse unificate a livello europeo e
sistematicamente richiamate all’interno delle norme armonizzate (ma anche
all’interno degli orientamenti tecnici per il benestare tecnico) per costituire un
unico strumento di riferimento per tutti gli Stati della UE.

Ma di tali nuove norme europee di supporto parleremo in seguito, con
riguardo particolare alle metodologie di prova sui prodotti sia nel settore della
reazione che in quello della resistenza al fuoco.

Per quanto invece riguarda gli orientamenti tecnici per il benestare tecnico
europeo elaborati in sede E.O.T.A. allo stato attuale sono circa 250 i prodotti
in esame e 31 i gruppi di lavoro costituiti in tale ambito normativo.
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Gli orientamenti tecnici (ETAGs) approvati dalla Commissione sono circa 50
e i Benestari tecnici europei rilasciati dagli Organismi abilitati (i cosiddetti
“Approval Bodies”) sono oltre 1500.

Qui di seguito è riportato un elenco non esaustivo di tali orientamenti tecnici
riferiti a specifiche famiglie di prodotti di competenza EOTA:

ETAG 001 - 1 - Metal Anchors for use in Concrete Part 1: Anchors in general;

ETAG 001 - 2 - Metal Anchors for use in Concrete Part 2: Torque-controlled
expansion anchors;

ETAG 001 - 3 - Metal Anchors for use in Concrete Part 3: Undercut
anchors;

ETAG 001 - 4 - Metal Anchors for use in Concrete Part 4: Deforma-
tion-controlled expansion anchors;

ETAG 001 - 5 - Metal Anchors for use in Concrete Part 5: Bonded Anchors;

ETAG 001 - 6 - Metal anchors for use in Concrete-Part 6:Anchors for mul-
tiple use for non-structural applications;

ETAG 002 - 1 - Structural Sealant Glazing Systems Part 1: Supported and
unsupported systems;

ETAG 002 - 2 - Structural Sealant Glazing Systems Part 2: Coated Alumi-
nium systems;

ETAG 002 - 3 - Structural Sealant Glazing Systems Part 3: Thermal Breaks;

ETAG 003 - Internal Partition Kits for use as non-loadbearing walls;

ETAG 004 - External Thermal Insulation Composite Systems with rendering;

ETAG 005 - Liquid Applied Roof waterproofing Kits;

ETAG 006 - Systems of mechanically fastened flexible roof waterproofing
membranes;

ETAG 007 - Timber frame building kits;

ETAG 008 - Prefabricated stairs kits;

ETAG 009 - Non load-bearing permanent shuttering kits/systems based on
hollow blocks or panels of insulating materials and sometimes concrete;

ETAG 010 - Self supporting translucent roof kits;

ETAG 011 - Light composite wood-based beams and columns;

ETAG 012 - Log building kits;

ETAG 013 - Post tensioning kits for pre-stressing of structures;

ETAG 014 - Plastic anchors for ETICS;
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ETAG 015 - Three-dimensional nailing plates;

ETAG 016 - 1 - Self Supporting Composite Lightweight Panels - Part one:
General;

ETAG 016 - 2 - Self Supporting Composite Lightweight Panels - Part two:
Specific aspects relating to self-supporting Composite Lightweight Panels for
use in roofs;

ETAG 016 - 3 - Self Supporting Composite Lightweight Panels - Part three:
Specific aspects relating to self-supporting composite lightweight panels for
use in external walls and cladding;

ETAG 016 - 4 - Self Supporting Composite Lightweight Panels - Part four:
Specific aspects relating to self-supporting composite lightweight panels for
use in internal walls and ceilings;

ETAG 018 - 1 - Fire Protective Products Part 1 – General;

ETAG 018 - 4 - Fire Protective Products Part 4 – Fire Protective board, slab
and mat products and kits;

ETAG 019 - Prefabricated wood-based loadbearing stressed skin panels;

ETAG 020 - 1 - Plastic Anchors, Part 1: Anchors in general;

ETAG 020 - 2 - Plastic Anchors Part 2: for use in normal weight concrete;

ETAG 020 - 3 - Plastic Anchors Part 3: for use in solid masonry materials ;

ETAG 020 - 4 - Plastic Anchors Part 4: for use in hollow or perforated
masonry;

ETAG 020 - 5 - Plastic Anchors Part 5: for use in autoclaved aerated concrete;

ETAG 021 - 1 - Cold Storage Premises kits Part 1: Cold Storage Room Kits;

ETAG 021 - 2 - Cold Storage Premises kits Part 2: Cold Storage Building
Envelope and Building Kits;

ETAG 022 - 1 - Watertight covering kits for wet room floors and or walls
part 1: Liquid Applied Coverings with or without wearing surface;

ETAG 023 - Prefabricated Building Units;

ETAG 024 - Concrete Frame Building Kits;

ETAG 025 - Metal Frame Building Kits;

ETAG 026 - 1 - Fire Stopping and Fire Sealing Products part 1: General;

ETAG 026 - 2 - Fire Stopping and Fire Sealing Products Part 2: Penetration
Seals;

ETAG 026 - 3 - Fire Stopping and Fire Sealing Products Part 3 : Linear Joint
and Gap Seals 

ETAG 027 - Falling Rock Protection Kits 

ETAG 028 Fire Retardant Products 
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Chiediamoci a questo punto in quale modo i normatori europei, attraverso
la Direttiva, hanno cercato di stabilire il controllo delle caratteristiche presta-
zionali del prodotto a quanto previsto dalla specificazione tecnica armonizza-
ta sia ai fini della marcatura CE, sia nel periodo successivo alla sua immissione
sul mercato da parte del fabbricate.

La risposta a tale questione è contenuta nelle cosiddette “Procedure di Atte-
stazione di Conformità” previste dalla Direttiva ed esplicitate, secondo varie
possibilità, all’interno dell’allegato III.

È evidente, a questo punto, rilevare che un tipo di prodotto che si presume
conforme ad una specificazione tecnica così come definita nell’articolo 4, deve
essere sottoposto, in dipendenza della sua importanza ed ai fini della marca-
tura CE, a forme più o meno severe di controllo che forniscano la totale garan-
zia dello stesso prodotto verso i requisiti essenziali riferiti all’opera entro cui
deve essere installato e quindi nei confronti della corrispondente specificazione
tecnica armonizzata.

A tale proposito la Direttiva:

 stabilisce le possibili procedure per l’”Attestazione di Conformità” di un
prodotto ai requisiti di una specificazione tecnica (v. articolo 13 par. 3 della
CPD);

 definisce i vari “metodi di controllo della conformità” (v. p.to 1 dell’all. III:
prove del tipo iniziale del prodotto, prove di campioni prelevati in fabbrica,
controllo di produzione della fabbrica, ispezione della fabbrica e del con-
trollo di produzione della fabbrica ecc...);

 individua gli “Organismi interessati dall’attestato di conformità” (Organi-
smo di Certificazione, Organismo di Ispezione e Laboratorio di prove, v.
p.to 3 dell’all. III).

Senza volerci dilungare sullo specifico argomento, un prodotto può essere
oggetto di:

a) una “Dichiarazione di conformità” rilasciata dal fabbricante (per l’attuazione
di questa procedura è comunque necessario che il fabbricante possieda un
sistema di controllo della produzione che permetta di valutare che la produ-
zione sia corrispondente alla relativa specificazione tecnica), oppure di

b) una “Certificazione di Conformità” (procedura, se vogliamo più severa,
che prevede, necessariamente, l’intervento di un Organismo di Certifica-
zione esterno e riconosciuto per la valutazione e la sorveglianza del con-
trollo di produzione o dello stesso prodotto, in aggiunta al controllo della
produzione applicato dal fabbricante).
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Il tipo di procedura viene fissato dalla Commissione Europea in funzione
dell’importanza del prodotto rispetto ai requisiti essenziali, della natura del
medesimo prodotto, dei suoi potenziali difetti di fabbricazione e dell’influen-
za della variabilità delle sue caratteristiche sulla destinazione finale nell’ope-
ra.

Per ogni tipo o famiglia di prodotti la procedura viene quindi indicata nei
Mandati rilasciati al CEN/CENELEC per la elaborazione delle norme armo-
nizzate (oppure all’EOTA per la redazione degli Orientamenti Tecnici) ed indi-
cata da quest’ultimo organismo nelle medesime Norme (oppure negli
Orientamenti o Linee Guida elaborate dall’EOTA).

Nel seguente schema sono sinteticamente riportati i possibili sistemi dell’atte-
stazione di conformità previsti dalla Direttiva e i vari compiti di controllo affi-
dati sia agli Organismi interessati che al fabbricante.

Tab. 1.1 -  I sistemi di attestazione della conformità

SISTEMA TIPOLOGIA
COMPITI

DEL FABBRICANTE
COMPITI

DELL’ORGANISMO NOTIFICATO

1
Certificazione 
di conformità

1) Controllo della produ-
zione in fabbrica
2) Prove complementari di 
campioni prelevati nella 
fabbrica dal produttore 
secondo uno specifico pro-
gramma di controllo 

1) Prove iniziali del prodotto
2) Ispezione iniziale della fabbrica 
e dei suoi procedimenti di con-
trollo della produzione
3) Sorveglianza, valutazione e 
approvazione permanenti del con-
trollo di produzione della fabbrica

1+
Certificazione 
di conformità

Come sistema 1

Come sistema 1 ed inoltre prove 
eseguite su campioni prelevati in 
fabbrica, sul mercato o nel can-
tiere a cura dell’organismo di certi-
ficazione

2
Dichiarazione 
di conformità
del fabbricante

1) Prove del tipo iniziale 
del prodotto 
2) Controllo della produ-
zione in fabbrica
3) Eventualmente esame di 
campioni prelevati in fab-
brica secondo uno speci-
fico programma di controllo

Certificazione del controllo di pro-
duzione nella fabbrica in base alla 
ispezione iniziale della fabbrica e 
dei suoi controlli di produzione

2+
Dichiarazione 
di conformità 
del fabbricante

Come sistema 2

Come sistema 2 con in più la sor-
veglianza, valutazione e approva-
zione permanenti del controllo di 
produzione della fabbrica
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Rimandando per maggiori approfondimenti a quanto contenuto nell’allegato
III alla Direttiva, sembra utile qui osservare che, nell’ambito della procedura
relativa alla Dichiarazione di Conformità, la direttiva prevede anche la possi-
bilità di affidare l’attività di controllo al solo fabbricante senza la partecipazio-
ne di altri Organismi (sistema 4).

Evidentemente in questo caso si tratta di prodotti di minore importanza che
nulla hanno a che fare, in genere, con i prodotti che devono possedere requisiti
antincendio.

In definitiva, per quanto riguarda i sistemi di attestazione della conformità,
possiamo dire che:

 si tratta di controlli eseguiti presso il luogo di produzione o fabbricazione,
sia prima della immissione del prodotto sul mercato sia in periodi successivi
alla stessa commercializzazione (sorveglianza continua);

 la Dichiarazione di Conformità rilasciata dal fabbricante oppure la Certifi-
cazione di Conformità rilasciata dall’Organismo di Certificazione interve-
nuto costituiscono l’atto finale ma necessario affinché il medesimo
fabbricante possa apporre sul suo prodotto la marcatura CE.

Occorre osservare a questo punto che anche tali procedure connesse al
controllo dei prodotti presso il luogo di produzione sono state integralmente
recepite dallo Stato italiano tramite il già citato Regolamento nazionale di
attuazione (D.P.R. n. 246 del 21 aprile 1993: “Regolamento di attuazione
della Direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione”) il quale pre-
vede, a tale proposito, che il Centro Studi Esperienze del Corpo Nazionale
dei Vigili del Fuoco è Organismo di certificazione e di ispezione per quanto
riguarda i prodotti/impianti che hanno attinenza con la sicurezza in caso di
incendio.

3
Dichiarazione 
di conformità 
del fabbricante

Controllo di produzione 
nella fabbrica

Prove del tipo iniziale del prodotto

4
Dichiarazione 
di conformità 
del fabbricante

1) Prove del tipo iniziale del 
prodotto
2) Controllo di produzione 
nella fabbrica

//

Tab. 1.1 - (segue) I sistemi di attestazione della conformità

SISTEMA TIPOLOGIA
COMPITI

DEL FABBRICANTE
COMPITI

DELL’ORGANISMO NOTIFICATO
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In particolare e più precisamente l’art. 8 del citato regolamento stabilisce che
il C.S.E. “è organismo di certificazione ed ispezione relativamente ai prodotti
e sistemi destinati alla protezione attiva e passiva contro l’incendio per i quali
è di prioritaria importanza garantire il rispetto del requisito essenziale n. 2 di
cui all’allegato A (sicurezza in caso di incendio). I laboratori del predetto Cen-
tro sono laboratori di prova per prodotti e sistemi destinati alla protezione atti-
va e passiva contro l’incendio” 

Ma vi è di più: il medesimo Regolamento, in aggiunta a quanto previsto dalla
direttiva, prevede che, per quanto attiene ai prodotti che devono soddisfare
prestazioni antincendio, il Ministero dell’Interno, attraverso le proprie strutture
centrali e periferiche, può disporre appositi controlli anche verso i luoghi di uso
dei prodotti e quindi anche presso le stesse attività soggette a controllo di pre-
venzione incendi.

Infatti l’art. 11 recita:

“1. Al fine di verificare la conformità dei prodotti da costruzione alle prescri-
zioni del presente regolamento, il Ministero dell’Industria, il Ministero
dell’Interno ed il Ministero dei Lavori pubblici, ciascuno nell’ambito delle
rispettive competenze, hanno la facoltà di disporre verifiche e controlli, con
spesa a carico del fabbricante o del suo mandatario, mediante i propri uffici
centrali o periferici, eventualmente coadiuvati da istituti o dipartimenti univer-
sitari ovvero da altri enti o laboratori individuati con specifico decreto del
Ministero dell’Industria, di concerto con il Ministero dell’Interno ed il Ministero
dei lavori pubblici.

2. A tale fine è consentito alle persone incaricate:

a) l’accesso ai luoghi di fabbricazione, di immagazzinamento o di uso dei
prodotti;

b) l’acquisizione di tutte le informazioni necessarie all’accertamento;

c) il prelievo di campioni per la esecuzione di esami e prove…”.

L’articolo 15 della Direttiva, quasi interamente ripreso dal Regolamento di
attuazione nazionale (D.P.R. 246/93), è infine dedicato alla Vigilanza degli
Stati membri sulla corretta utilizzazione della marcatura CE.

Viene qui stabilito, in particolare, che tutti gli Stati membri adottino le misure
necessarie a vietare che si appongano sui prodotti o sui relativi imballaggi
marcature che possano indurre in errore i terzi circa il significato ed il simbolo
grafico della marcatura CE.

Viene tuttavia consentito che sull’etichetta applicata sull’imballaggio dei pro-
dotti da costruzione o sui documenti commerciali che li accompagnano possa
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anche essere apposto altro marchio purché questo, comunque, non limiti la
visibilità e la leggibilità della marcatura CE.

In altri termini un prodotto può anche recare marcature aggiuntive a carat-
tere volontario che soddisfano funzioni differenti da quelle della marcatura CE,
purché esse non ingenerino confusione con la marcatura CE e non riducano
leggibilità e visibilità della marcatura CE.

È altresì chiaro che il fabbricate è libero di immettere sul mercato europeo
prodotti senza dichiarare le prestazioni della caratteristica tecnica, qualora
quest’ultima non è prevista dal Regolamento nazionale dello Stato in cui lo
stesso prodotto viene commercializzato.

La marcatura CE, con-
sentita solo ai prodotti
coperti da specificazioni
tecniche europee armo-
nizzate, è in definitiva il
solo marchio che attesta
la conformità del prodot-
to alla CPD (e alle altre
direttive applicabili) e
sostituisce ogni marcatu-
ra nazionale obbligatoria
che abbia analogo sco-
po. Essa rappresenta
inoltre un prodotto sotto-
posto a metodi di prova e
procedure per l’attesta-
zione della conformità
comuni e valide in tutta
Europa.

Il produttore, o il suo rappresentante autorizzato e stabilito in un paese SEE
(spazio economico europeo) è il responsabile della apposizione della marca-
tura CE.

Un’ultima considerazione: mentre la marcatura CE deve necessariamente
accompagnare il prodotto, la dichiarazione CE ed il certificato CE di confor-
mità rimangono in possesso del fabbricante che ne deve tuttavia garantire la
disponibilità su richiesta motivata delle autorità nazionali responsabili della
sorveglianza sul mercato. 

Figura 1.1
Esempio 
di marcatura CE 
applicata 
a un prodotto 
controsoffitto
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1.2 Il documento europeo 
“Sicurezza in caso di incendio”

Come prima esposto, il Documento europeo “Sicurezza in caso di incendio”
costituisce uno dei 6 Documenti interpretativi congiuntamente elaborati dagli
Stati membri appartenenti alla UE (Unione Europea).

Esso rappresenta indubbiamente uno dei passi decisivi ai fini del processo di
implementazione della Direttiva Prodotti da Costruzione: 

L’adozione di tali documenti è avvenuta nel febbraio 1994 e più precisamen-
te essi sono stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee
serie C n. 62 del 28 febbraio 1994 (“Communication of the Commission on
Interpretative Documents of the 89/106 Directive (94/C62/01))”.

Analizziamo a questo punto le principali caratteristiche del documento euro-
peo citato.

Esso stabilisce, attraverso percorsi logici, sia i principali obiettivi (obiettivi
connessi alla sicurezza antincendio) che l’opera di costruzione deve raggiun-
gere, sia le possibili strategie da attuare.

Per ogni strategia, poi, nell’ambito di ciascun obiettivo generale, riporta i
prodotti rilevanti per i quali è da assicurare una determinata prestazione al
fuoco, prodotti che vengono visti come attori principali sia in una fase di pre-
venzione che in una fase di protezione dell’opera.

Il documento, interamente riportato in appendice, contiene altresì specifiche
disposizioni applicabili ai prodotti e ciò con riferimento:

- alla definizione delle prestazioni;

- alla definizione delle classi o livelli di prestazione;

- alla indicazione delle modalità generali di verifica di dette prestazioni
che concorrono al soddisfacimento del requisito essenziale riferito
all’opera.

In sintesi il documento europeo pone in evidenza, da un lato la necessità di
una progettazione mirata dell’opera al fine di garantire l’abbattimento o la
diminuzione del rischio, dall’altro la rilevanza dei prodotti ai fini della sicurez-
za in caso di incendio.

Pertanto, pur essendo concepito per implementare i dettami della direttiva
Prodotti da Costruzione ovvero per permettere il libero scambio di prodotti
nell’ambito della UE, il medesimo documento costituisce uno strumento strate-
gico ai fini della progettazione antincendio, includendo anche riferimenti
importanti connessi alla Ingegneria della sicurezza antincendio.
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In particolare fornisce agli Stati membri criteri uniformi per la valutazione del
rischio dall’incendio, mediante definizioni di principi e di requisiti specifici rife-
riti alle parti dell’opera e ai prodotti che la compongono, tenendo evidente-
mente conto di tutte le diverse esigenze degli Stati membri.

Un documento insomma che ben può rappresentare la “Summa europea di
strumenti di prevenzione incendi”.

Illustriamo, a questo punto, quanto sinteticamente prima esposto presentan-
do i concetti chiave del documento (ID 2 “Safety in case of fire”) attraverso
tavole schematiche (da 1 a 6), concetti che riguardano la esplicitazione dei 5
obiettivi generali che l’opera deve raggiungere al fine del soddisfacimento del
requisito essenziale globale “Sicurezza in caso di incendio”.

È appena il caso di evidenziare, comunque, come è facile dedurre dall’esa-
me delle tavole che, tra i prodotti menzionati dal documento compaiono, oltre
che gli elementi costruttivi veri e propri (strutturali e non), anche gli impianti
(impianti di ventilazione, di allarme, di rivelazione antincendio, impianti
sprinkler, idranti, impianti di illuminazione di emergenza ecc.).

Tale fatto non deve stupire perché, nell’ambito della sicurezza antincendio
nelle opere da costruzione, oltre che le prestazioni degli elementi costruttivi che
compongono l’opera, va anche necessariamente caratterizzato e accertato
l’aspetto prestazionale legato ai servizi e alle installazioni (permanentemente
incorporate nell’opera), il cui contributo può essere importante per la protezio-
ne antincendio.

Esso rappresenta indubbiamente uno degli atti più importanti in relazione al
processo di implementazione della direttiva prima citata, in quanto tutti gli
organismi europei (CEN, CENELEC, EOTA) incaricati della elaborazione delle
specificazioni tecniche armonizzate riferite ai prodotti/impianti (e non solo:
vedi gli eurocodici i quali trovano anch’esso spunto da tale documento) sono
tenuti a prenderlo come riferimento essenziale per poi dare avvio, così come
stabilito, ai prefissati sistemi di attestazione di conformità, necessari, questi ulti-
mi, per l’apposizione della marcatura CE sui prodotti/impianti.

È necessario, d’altra parte, considerare che il tema della Sicurezza in caso
di incendio è argomento nuovo e ancora in via di sviluppo nei paesi dell’Unio-
ne Europea e, pertanto, le basi o concezioni tecniche su cui il documento si svi-
luppa risultano certamente meno consolidate di quelle che hanno permesso la
costruzione degli altri documenti interpretativi.

Ancor più degli altri, quindi, il predetto Documento deve intendersi a carat-
tere evolutivo in relazione al presumibile progresso scientifico nel settore.
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